“Tu Paraclito, consiglio, dono del Dio Altissimo, fonte viva, fuoco, amore, unzione della Grazia”

Dopo aver invocato lo Spirito Santo (“vieni!”), ora l’invocazione cede il posto alla contemplazione. All’epiclesi (o invocazione: vieni!) subentra l’euloghia, cioè l’elogio della Sp.che consiste in una serie di titoli o fatti su cui si fa leva per essere esauditi e che intessono lode e ammirazione.

PARACLITO (
La parola Paraclito in greco è formata dalla preposizione  vicino, accanto, presso) e dal verbo chiamare) nella sua forma passiva (participio passivo)

Possiamo perciò tradurlo con: “ chiamato accanto”.

Nella Sacra Scrittura, Paraclito ha vari significati: intercessore, avvocato, consolatore. Notiamo come la Chiesa percepisce lo Sp. come una presenza, una realtà familiare, “ di casa”. Che si parli così di Gesù è normale: era stato visto, conosciuto, ma Lo Sp. S.? Eppure tutti ne parlano come una realtà ben nota : perché ne fanno esperienza!

La Chiesa dopo Pasqua fa un’esperienza viva e forte dello Sp.sia come difensore, (per es. nelle persecuzioni) sia come Consolatore: “La Chiesa…cresceva e camminava nel timore del Signore, colma del conforto dello Spirito Santo.” (cfr: At 9,31)

· Consolatore: perché consola. In che modo?      

1) Lo chiamo accanto.Come quando ho bisogno di qualcuno, lo chiamo: “stai qui con me!”. La prima cosa che mi da consolazione dunque è che c’è! Sempre, quando lo desidero. Non devo affannarmi nel cercarlo. 

2) Lo Sp.S. mi fa prendere coscienza della Verità di me stesso; “Quando però verrà lo Spirito di verità, egli vi guiderà alla verità tutta intera” ( Gv. 26,13) 

Lo Sp. mi aiuta attraverso i suoi occhi a guardarmi.  Non è semplice perché spesso c’è una non accettazione di se stessi. Che cosa fa allora lo Spirito Santo? In che senso mi consola? Non mi lascia da solo in questo guardarmi, perché potrei rimanere sconcertato. Mi sorregge e fa sì che mi possa amare. Questa è la prima grande consolazione: m’insegna ad amarmi: è liberante amarsi e non doversi più nascondere, non dover fare la fatica di rifiutarsi.. Quando c’è turbamento che è pignoleria, ripetizione di pensieri negativi non ci stiamo guardando con gli occhi dello Spirito. Lo Spirito, infatti, anche quando ci fa vedere qualche cosa che non va in noi ci da sempre questa sensazione di essere sorretti, non ci scoraggia mai. Soprattutto ci fa vedere quello che possiamo vedere di noi non quello che vogliamo vedere. Spesso vogliamo risolvere tutte le nostre difficoltà, pianificare la nostra vita e questo di crea affanno. Lo Spirito ci fa vedere solo quello che nel momento presente possiamo sopportare e ci da’ la forza per vivere quel momento e non un altro.

Certo si tratta di accettare la mentalità di un Altro: pensare come pensa lo Sp.

· Il Paraclito non solo ci consola ma ci rende capaci di consolare.

“Sia benedetto Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, Padre misericordioso e Dio di ogni consolazione, il quale ci consola in ogni nostra tribolazione perché possiamo anche noi consolare quelli che si trovano in qualsiasi genere di afflizione con la consolazione con cui siamo consolati noi stessi da Dio. Infatti come abbondano le sofferenze di Cristo in noi, così, per mezzo di Cristo, abbonda anche la nostra consolazione”

Lo Spirito Santo vuole essere consolatore attraverso di noi perché l’unica consolazione che veramente consola è la sua. La consolazione divina che viene dallo Spirito Santo fa prendere coscienza all’altro del fatto che Dio c’è e lo introduce nella verità di se stesso. Ecco perché se non siamo uniti a Lui nella preghiera, se non ci lasciamo invadere dalla Sp.S. non possiamo essere Sp.S. per gli altri. Rischiamo così di dare unicamente consigli umani che seguono la logica del risentimento della vendetta o semplicemente del “tutto si risolverà…!”

DONO DEL DIO ALTISSIMO

Lo Sp.S. è il DONO per eccellenza. Un dono fatto non una volta per sempre, che non si consuma col tempo: è un dono sempre nuovo e sorprendente.E’ una persona e pertanto suggerisce, stimola, propone. Non pensiamo allo Sp.S. come una realtà evanescente che vola sulle nostre teste ma a Qualcuno che ha molte cose da dirci e da insegnarci. 

· C’insegna come donare. Scrive P. Raniero Cantalamessa : “ Tutto ciò che non è donato è perduto, perché essendo noi destinati a morire, morirà con noi tutto quello che abbiamo conservato fino all’ultimo, mentre ciò che si dona è sottratto alla corruzione e per così dire, spedito avanti, nell’eternità”

Potremmo aggiungere che ciò che di positivo si dona genera vita nell’altro, vita eterna e per questo non è soggetto alla corruzione. Il tempo che dono nell’ascoltare l’altro, nell’aiutare, nel pensare a cosa fare di buono per gli altri non può andare perduto perché è generatore di vita, di speranza, di gioia. Dono Dio all’altro e perciò lo introduco nella vita.Quando invece mi faccio continuamente i conti in tasca e trattengo quello che potrei donare, non faccio altro che arricchire il mio io, il mio egoismo e perciò la mia morte.

FONTE VIVA

“ Farò scorrere acqua sul suolo assetato,

torrenti sul terreno arido.

Spanderò il mio Spirito sulla tua discendenza” ( Is 44, 3)

Lo Spirito è fonte d’acqua che vuole irrigare anche le parti di noi che sono quasi morte, ridonando vita. “ Come  Possiamo pensare se nella nostra vita ci sono delle realtà che abbiamo impermeabilizzato: stanno forse sotto la pioggia dello Spirito, lo sentono scorrere su di loro ma non vogliono farsene irrorare. 

Sappiamo che l’acqua scende, va sempre ad occupare il posto più basso; così lo Spirito ama visitare e riempire chi sta in basso chi è humus, umile e si fa bagnare da quest’acqua.

FUOCO

Numeri 31,22-23 “ l'oro, l'argento, il rame, il ferro, lo stagno e il piombo,

tutte le cose che resistono al fuoco, le farete passare per il fuoco e saranno rese pure; ma saranno purificate anche con l'acqua di purificazione; e tutte le cose che non resistono al fuoco, le farete passare nell'acqua”.

A volte, per ridare la vita con l’acqua, bisogna prima bruciare il terreno, liberarlo dalle sterpaglie. Il fuoco, infatti, è simbolo di una purificazione più profonda, radicale. In alcune circostanze abbiamo bisogno di essere purificati dal fuoco il quale non solo evidenzia il male che è in noi ma lo consuma.

“ Frate mio fuoco, di bellezza invidiabile tra tutte le creature, L’Altissimo ti ha creato vigoroso, bello e utile. Sii propizio a me in quest’ora, sii cortese! Prego il Signore di temperare ora il tuo ardore in modo che io possa sopportarlo, se mi bruci con dolcezza” (Tommaso da Celano, Vita seconda, 125)

 Il rimorso è stato definito da Simeone il nuovo Teologo, (un grande maestro spirituale ortodosso) come: “ Veleno nelle viscere”. 

Il rimorso è come un’infiammazione spirituale, una specie di febbre che indica uno stato alterato della coscienza, la presenza di un corpo estraneo.

Il vero rimorso, quello cioè che viene dallo Spirito, ci sollecita ad andare incontro al medico per guarire; dà una certa irrequietezza, propria di chi sa di non essere sulla strada giusta, ma questo stato di disagio è accompagnato  sempre da grande speranza e fiducia.Sappiamo e crediamo che Dio è pronto, in qualsiasi momento ad accoglierci, e a sollevarci. Bisogna diventare sensibili a questi richiami dello Spirito e farsi aiutare dal proprio direttore spirituale a discernere il vero rimorso dallo scrupolo. Lo scrupolo non dà una risoluzione al problema ma lo ripresenta sempre con lo stesso peso senza proporre via d’uscita al turbamento. E’ come una scala su cui ci si ritrova a fare su è giù senza arrivare mai da nessuna parte. Si diventa nervosi, agitati e inconsolabili; in fondo si pensa che neppure Dio possa farci uscire dall’empasse. Lo scrupolo porta perciò allo scoraggiamento. Il rimorso dello Sp. S. invece ci spinge a confidare in Dio e a cambiare vita nonostante ci faccia scorgere la difficoltà del cambiamento. 

Lo Spirito Santo:

bussa alla coscienza con il rimorso,

la apre con la confessione,

entra con l’assoluzione,

la trasforma con la giustificazione,

la infiamma con il suo fervore

AMORE

Lo SP. S. è comunione (2Cor 13, 13) del P. e del F tra loro. “L’amore suppone uno che ama, ciò che è amato e l’amore stesso” (S. Ag LA Trinità” VIII, 10, 14.) Il Padre è colui che ama, la fonte e il principio di tutto; Il Figlio è colui che è amato; lo Spirito Santo è l’amore con cui si amano. E’ certamente una analogia umana ma ci aiuta a capire.

Esempio della calamita. 

UNZIONE SPIRITUALE

“E’ Dio stesso che…ci ha conferito l’unzione, ci ha impresso il sigillo e ci ha dato la caparra dello Spirito nei nostri cuori” (cfr1 Cor 1,21”)

In quanto unzione lo Sp. ci trasmette il profumo di Cristo; i cristiani sono profumati! L’unzione è una condizione caratterizzata da un certo profumo, da una certa luminosità interiore che dà facilità e padronanza nel fare le cose. Infatti nell’A.T. venivano unti i re, i sacerdoti e i profeti e questa unzione conferiva, una trasformazione proveniente da Dio e un reale potere interiore. Certo, è qualche cosa di ineffabile ma di inconfondibile, come il profumo. Ad ognuno, come vedremo, è dato un certo profumo: certi carismi, certi doni. Il profumo è unico ma la pelle sulla quale è sparso è diversa e quindi produce odori diversi.

1Samuele 10,1 Allora Samuele prese un vasetto d'olio, lo versò sul capo di lui, baciò Saul e disse: «Il SIGNORE non ti ha forse unto perché tu sia capo della sua eredità?”. Anche noi siamo capo della sua eredità: abbiamo la capacità che ci viene data dallo Sp. S. di portare questo profumo. Il profumo una volta messo non svanisce facilmente, si attacca ai nostri vestiti, alle nostre cose. Dobbiamo contagiare gli altri. 
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